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La seduta è aperta alle ore 11,10.

GIUMMARRA, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Seguito della discussione sulle dichiarazioni del
Presidente della Regione.

PRESIDENTE. Si procede al seguito della 
discussione sulle dichiarazioni del Presidente 
della Regione.

D ata l ’assenza dell’onorevole La Loggia, so­
spendo la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 11,15, è ripresa 
alle ore 11,20)

PRESIDENTE. Ha chiesto di p arla re  l ’ono­
revole Corrao; ne ha facoltà.

CORRAO. Signor P residente, onorevoli 
colleghi, gli equivoci che sono sorti attorno

alla form azione di questo nuovo Governo e 
le polem iche riguardan ti la caduta del passa­
to Governo benignam ente potrem o a ttr ib u ir­
li forse al clima au tunnale, a quel clima che 
dà una certa tristezza per la caduta delle fo­
glie, un senso di m alinconia e insieme speran­
za per il fusto che rim ane e che sarà rin n o ­
vato. Il rinnovarsi della v ita com porta un rim  - 
pianto e insiem e una speranza. Ma per chi si 
a ttende che con la caduta delle foglie e col 
m utare delle form e m uti anche la sostanza, 
quali sentim enti possono esprim ersi se non 
quelli dell’ira e della delusione?

Questi sentim enti credo rispecchino in 
fondo i settori dell’Assem blea: m alinconia o, 
come dire, nostalgia da p arte  di alcuni se t­
tori che nei centrism o del passato Governo 
vedevano più valido e presente il richiamo 
ad assum ere responsabilità dem ocratiche per 
la nuova stru ttu raz ione della rinascita econo­
mica della nostra Isola; speranza di a ltri set­
tori per il fusto che rim ane, nella continuità 
della vita che attinge alle fonti della ideolo­
gia della dem ocrazia cristiana, alle forze po­
polari che sostengono la  Democrazia cristia­
na, speranza per la continuità di una azione 
intrapresa e della cui valid ità e continuità di 
attuazione, La Loggia, che è stato uomo p re ­
sente, a ttivam ente presen te in  quasi tu tti i 
passati Governi, è certam ente la più valida 
garanzia per l ’Assemblea; ira e delusione del 
settore di sin istra che, col cadere delle foglie, 
credeva che cadesse anche l ’albero ed il fu ­
sto principale della politica centrista e che 
invece se lo ritrova più forte e più diritto
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anche se, a suo parere , p iù  inclinato  a destra, i
E  la destra  m onarchica? non saprei come 

definire Patteggiam ento  della destra  m on ar­
chica di questa Assem blea. Sorride beata  con­
tem plando ed am m irando le foglie cadute, r i ­
cercando tra  la spazzatura, e non si accorge 
che tan te  volte può trovarsi dinanzi ad un 
albero di cocco e continuando a cadere le fo ­
glie possono cadere anché su lla testa  le noci 
di cocco (e di Cocco-Ortu del P a rtito  liberale 
italiano e di Cucco del M ovim ento sociale 
italiano). Non saprei m eglio come definire 
questo atteggiam ento  dei m onarchici e con 
quale linguaggio. U n atteggiam ento  strano: a 
Roma parlano il d ialetto  siciliano e a P a le r­
mo vengono a p arla re  il d ialetto  rom ano. O p­
positori del principio del centrism o tr ip a r ti­
tico, divengono inopinati esa lta to li di questo 
trip artito  solo perchè è cam biato l ’Uomo e 
si è aggiunta la Cespa.

P iù  coerente certo  è l ’opposizione di s in i­
s tra  che va  al di là della  stessa form ula ed 
io credo che in  questo siamo d’accordo: la 
form ula è uno strum ento  ed un  mezzo la cui 
valid ità e capacità è d im ostrata  dalla capaci­
tà di attuazione del suo program m a e dal 
saper cogliere le giuste istanze delle classi 
popolari. Agli amici m onarchici diciam o g ra­
zie per gli elogi al Governo di oggi, che in ­
tendiam o rife riti anche al passato Governo, 
perchè questo Governo è guidato dalla D e­
m ocrazia cristiana, come quello di ieri fu  gu i­
dato dalla Dem ocrazia cristiana. Vi è una 
continuità di azione anche se vi è un m u ta ­
m ento di uomini, una continuità di p rogram ­
mi e di idee; ed in questo il P residente La 
Loggia è stato più  che esplicito e più  che 
chiaro.

Grazie per l’alim ento che intendono o ff ri­
re a questo nuovo Governo, m a siamo certi 
che La Loggia all’alimento... M arullin  p re fe­
risce l ’alim ento della Democrazia cristiana. 
L ’onorevole M arullo ha esu ltato  per un p re ­
teso ristabilim ento  del buon costum e e della 
buona am m inistrazione. V orrei ricordare a l­
l ’onorevole M arullo che il suo P a rtito  fece 
parte  di G overni che non sarebbero sta ti del 
buon costum e e della buona am m inistrazione. 
Come mai questo Governo inopinatam ente 
diventa oggi del buon costum e e della buona 
am m inistrazione, quando nel suo seno com ­
prende già più della m età dei m em bri del pas­
sato Governo? Chi sarebbero  stati gli uom i­
ni del mal costum e: Alessi, D ’Angelo, Di N a­
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poli. Russo, Bonfiglio, B attaglia, Salam one? 
A ll’ onorevole M arullo possiam o rispondere 
che le dinastie m onarchiche di tu tti  i tempi 
rivendicherebbero  per se stesse l ’onestà di 
uno solo di questi uom ini che oggi non sono 
al Governo e di quelli che oggi sono al Go­
verno. Non si accorge l ’onorevole M arullo 
che volendo qualificare questo G overno non 
cerca altro  che di squalificarlo? Non possiamo 
accettare  perciò questa sua im postazione, co­
me La Loggia certam ente  non accetta il ca­
lice che egli gli offre. Una s tran a  offerta! Il 
richiam o al « cittadino » La Loggia che vie­
ne da p arte  di un  monarchico... è veram ente 
consolante e forse è f ru tto  di una acquisizio­
ne nuova alla dem ocrazia. M arullo vuol fare 
un po’ l ’angelo del G etsem ani, che offre il ca­
lice... dell’am arezza a questo Governo; ma 
non sa che La Loggia non è nel Getsemani 
perchè non soffre dell’angoscia te rrib ile  che 
visse in quelle ore il C risto R edentore? Passi 
lontano da lui, quindi, questo calice.

L ’onorevole Tuccari qualifica il Governo in 
base al sorriso de ll’onorevole S tagno o alla 
ipoteca de ll’onorevole Fasino. Forse l ’onore­
vole Tuccari ha creduto di trovarsi dinanzi 
ai G overni fantocci delle repubbliche satel­
liti di quelle ta li dem ocrazie popolari, dove il 
suo P a rtito  ha accusato i suoi uom ini di G o­
verno delle più im m onde vergogne. Il siste­
ma della insinuazione e della calunnia po li­
tica non si addice ad una Assem blea, quindi 
vorrei pregare l ’onorevole Tuccari di rise r­
varsi questo linguaggio per il XXI Congresso 
del suo P artito , visto che non ha avuto  la fo r­
tuna di partecipare  al XX Congresso del P a r ­
tito  com unista russo. Questo Governo vuole 
riafferm are la valid ità del centrism o non fina­
listicam ente m a come strum en to  a tto  e id o ­
neo a garan tire  la continu ità dell’Istitu to  au ­
tonomistico, la difesa degli is titu ti autonom i­
stici, la stabilità  e sop ra ttu tto  lo sviluppo del­
la dem ocrazia nella nostra  Regione siciliana; 
perchè consideriam o la Regione stessa come 
strum ento  idoneo e valido a raggiungere il 
progresso dell’Isola solo se ed in quanto  è 
capace di raccogliere le vere istanze e le vere 
esigenze di tu tte  le classi.

Lo sviluppo della Regione, la difesa della 
autonom ia sono in tim am ente legati a queste 
sue finalità che corrispondono perciò ad una 
sua capacità. Quanto p iù  noi saprem o acco­
gliere le istanze giuste delle classi siciliane, 
tan to  più rafforzerem o il nostro istitu to  re-
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gionalistico. Il centrism o perciò noi lo in ten ­
diamo (e in questo dobbiamo dare un ch iari­
m ento a ll’onorevole M arnilo che ha fa tto  una 
richiesta di adesione al centrism o della D e­
m ocrazia cristiana) come lo strum ento  ido­
neo ad operare il raggiungim ento di questa 
finalità che è unica; il centrism o non è per 
noi un feticism o nè una form ula vuota; la 
sua valid ità è dim ostrata dalle capacità di ac ­
cogliere le più genuine istanze del popolo si­
ciliano che è composto di tu tti  i ceti. Questo 
non è il discorso dell’interclassism o é della 
capacità m ediatrice. Il centro non è in te rc las­
sismo, m ediazione fra  le varie esigenze. Le 
esigenze di un centro sono obiettivam ente a p ­
prezzabili in quanto  ispirate da giustizia ed 
allora corrispondono ai fini generali; per q u e­
sta esigenza non occorre mediazione. Se sono 
giuste vanno affron tate  in tegralm ente, non 
m ediate; se attingono alla generalità, alla 
un iversalità  della giustizia e della morale, 
non vi è in teresse di a ltra  classe g iurid icam en­
te e politicam ente valido e perciò apprezza - 
bile o accoglibile dal centro democratico. Il 
centrism o non può e non vuole com piere ope­
ra di mediazione tra  esigenze giuste e in te ­
ressi non legittim i; il centrism o è valido in 
quanto opera al centro, al centro della legge 
universale di m oralità e di giustizia e di li­
bertà. Può perciò avvalersi anche di opposte 
forze senza essere pendolare ove convergano 
su soluzioni di espansione e di ricchezza d e l­
la persona um ana. Il centro non attua perciò 
chiusure inintelligenti se non che chiusure 
alla negazione dei valori um ani, da qualun­
que p arte  provengono.

Il nostro non è un interclassism o di con­
trattazione tra  esigenze giuste e interessi non 
legittim i: è di richiam o m orale all’applica­
zione della giustizia, solidamente, a tu tte  le 
classi. Non vi è dubbio che le maggiori esi­
genze di giustizia oggi vengono dai ceti più 
umili della nostra  gente, nella nostra regio­
ne. P e r soddisfarle noi invochiam o la solida­
rietà di tu tte  le classi non su compromessi 
ma su atti di chiarezza. Non può essere perciò 
il nostro centrism o uno stato di conservazio­
ne, m a di afferm azione dinam ica e di p ro­
gresso per tu tti i ceti. A  questa gigantesca ope­
ra si richiam a il centrism o della Democrazia 
cristiana che oggi viene convalidato dall’ope­
ra del Governo La Loggia; a questa gigante­
sca onera si richiam a il nostro centrism o che 
vuole la solidarietà attiva di tu tte  le classi,

dei ceti industriali ed agricoli onesti e la i n ­
voca offrendo ad essi gli s trum enti idonei per 
creare le s tru ttu re  necessarie a ll’afferm azio­
ne di questo principio di giustizia. Il nostro 
appello va, perciò, principalm ente rivolto 
alle classi operaie ed al ceto medio, al mondo 
del lavoro e alla m edia borghesia perchè nella 
integrazione dei singoli in teressi si apra una 
prospettiva di benessere generale e di soli­
darie tà  nazionale. La nostra politica deve a t­
tu a re  necessariam ente questo presupposto e 
perciò contem pla la lo tta più  spietata a tu tti 
i monopoli; questa è la base e l ’obbiettivo del­
la nostra concezione cristiana della società: 
oltre questa vi è l ’antidem ocrazia, l ’antiregio- 
ne; oltre questa vi è il capitalism o nemico del­
l ’afferm azione dem ocratica, nemico perciò dei 
fini istituzionali che spinsero la democrazia 
cristiana a propugnare l ’istitu to  dell’au to­
nomia regionale.

Considerazioni sn.il programma del Governo.

Se è vero che l ’autonom ia regionale è nata 
come esigenza di ro ttu ra  dello strapotere cen­
trale, è nata  anche, ed oggi non può che svi­
lupparsi in questo senso, come ro ttu ra  dello 
strapotere dei monopoli. Il nostro centrism o 
è e sarà innovatore e riform ista, o non sarà 
centrism o. C ertam ente, la prem essa necessaria 
per la validità di questa politica è la difesa 
degli Istitu ti dell’autonom ia. Senza garenzia 
d i'stab ilità  di questi Is titu ti non si può affron­
ta re  con serietà alcun problem a.

G rave il fatto , per esempio, che ancora non 
si siano regolati chiaram ente i rapporti finan­
ziari tra  lo S tato e la Regione; regolare que­
sti rapporti è la base necessaria di ogni nostra 
a ttiv ità  legislativa. Il richiam o di La Loggia, 
in questo senso, è più che opportuno e indica 
m ete che sicuram ente saranno raggiunte. La 
soluzione di questo problem a condiziona gli 
altri. Quale garanzia può avere questa A s­
semblea di legiferare, per avviare la rinascita 
economica, industriale  ed agricola dell’Isola, 
senza avere la certezza dello strum ento  del 
potere tribu tario? Vogliamo noi svolgere una 
politica di industrializzazione che non sìa sol­
tanto una politica di sgravi fiscali? E ’ neces­
sario l ’esercizio dell’imposizione tributaria. 
Vogliamo perequare i redditi? Vogliamo col­
pire gli speculatori e i monopoli, senza lo s tru ­
mento prim o che è la potestà tribu taria?
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Il prezioso lavoro che ha svolto l ’Assessore 
alle F inanze, Lo Giudice, p er l ’accertam en­
to 'd e i redditi e dei trib u ti in  Sicilia è il p re ­
supposto di una azione intesa e in tensa ac- 
chè la Regione voglia com piere in questo se t­
tore u n ’effettiva politica di rinnovam ento  fi­
scale,

E' un  presupposto indispensabile quello che 
ha com piuto l ’onorevole Lo Giudice e sta a 
testim oniare la buona, la ferm a volontà di 
operare in questo senso, che ha il Governo.

Esam inando rap idam ente il preziosissimo 
lavoro che egli ha sottoposto a tu tti  i colle­
ghi e a tu tti  i siciliani, noi vediam o che il 
rapido sviluppo dell’increm ento delle en tra ­
te p er le im poste ind ire tte  e il d im inuire d e l­
le im poste d irette, sta a d im ostrare che il te ­
nore di vita della nostra  popolazione è ce rta ­
m ente aum entato, m a sta anche a d im ostrare 
che coloro che più posseggono, oggi, forse, 
m eno pagano. Occorre certam ente anche un 
più oculato sistem a di vigilanza e di accer­
tam ento. P er fare  ciò è necessario anche ap ­
p ron tare  gli strum enti necessari al ra ffo rza­
m ento e al potenziam ento degli uffici p repo­
sti a questo così im portan te compito, e sono 
certo che l ’Assem blea non negherà all’onore­
vole Lo Giudice gli strum enti necessari per 
l’attuazione di questi suoi program m i.

P e r quanto riguarda l ’A lta Corte C ostitu ­
zionale. l’Assem blea già chiaram ente e in 
modo unanim e ha m anifestato  il suo proposi­
to e il suo pensiero; nè m ancherà l ’onorevole 
La Loggia, uomo di sincera fede au tonom isti­
ca, di ribad ire  a Roma quello che è orm ai 
un preciso d iritto  della Sicilia, non rinuncia- 
bile, a meno che — come ha detto  qualche 
collega — non volessimo rinunziare al giu­
ram ento  di fedeltà presta to  al nostro S tatuto. 
Quindi, l’Assem blea non può non accogliere 
che con speranza le parole tranqu illan ti che 
in questo senso ha voluto dire l’onorevole La 
Loggia, anche se, oggi, dei fa tti concreti in 
questo senso non vi siano e la sua prudenza 
non gli consigliava di dire più di quanto  egli 
non potesse in questa sede; anche se fa tti nuo­
vi non sorgano a fugare to talm ente quella 
penosa im pressione che era venu ta  dal grido 
di allarm e lanciato dai più autorevoli s tu d io ­
si e responsabili dell’Autonom ia regionale, tra 
i quali lo . stesso padre del P residente della 
Regione.

Un chiarim ento va chiesto al P residente

della Regione, chiarim ento  che ho già chie­
sto in form a p rivata , m a l ’occasione è utile 
perchè egli possa darlo d ire ttam en te  a tu tta  
l ’Assem blea: a proposito della stru ttu razione 
dem ocratica del com une, egli dice che occor­
re procedere ad una com pletam ente nuova 
s tru ttu raz ione  dei com uni e delle province. E' 
chiaro che non in tende afferm are un nuovo 
principio di riform a am m in istra tiva quanto 
rassicurare l ’Assem blea che il Governo prose­
guirà nella in tegrale  applicazione della rifo r­
m a am m in istra tiva voluta da ll’Assem blea e 
nella più sollecita attuazione delle norm e di 
questa legge, specialm ente per quanto  rig u ar­
da l ’elezione dei consigli provinciali!

VARVARO. E ’ sta ta  ritira ta?

CORRAO. Non è sta ta  ritira ta .

LA LOGGIA, Presidente dell a Regione. 
Abbiam o soltanto chiesto un term ine di 
due o tre  giorni, per dare l ’adesione del 
Governo, dopo che avrem o concluso questo di­
battito . Mi sem bra anche doveroso, perchè il 
nostro parere  sia l ’espressione della volontà 
della G iunta e non personale.

CORRAO. La Democrazia cristiana non può 
che ribad ire  i principi della riform a am m ini­
stra tiva  che stanno a base del suo stesso p ro ­
gram m a e della vita dell’autonom ia siciliana. 
Una parola tran q u illan te  anche per quanto 
riguarda le riform e sociali più im portanti che 
questa autonom ia ha voluto, come la riform a 
agraria, credo debba dim inuire un po’ l ’ecces­
sivo entusiasm o del setto re della destra m o­
narchica. L ’onorevole La Loggia, anche in 
questo' senso, ha parla to  m olto chiaram ente: 
in tegrale trasform azione agraria, p revista dal 
titolo prim o della legge di riform a. Ed aggiun­
ge una nota che è certam ente dì novità, il 
collegam ento cioè che il Governo in tende a t­
tu a re  dell’im ponibile di m ano d ’opera con i 
piani di trasform azione. E ra questa già una 
aspirazione che il gruppo dem ocristiano ave­
va espresso a ttraverso  una legge del pro­
ponente onorevole Celi e noi speriam o che il 
Governo, facendo propria questa iniziativa, 
dia un m aggiore im pulso a ll’attuazione della 
riform a agraria e alla stabilità  dell’occupazio­
ne di m ano d’opera nel setto re dell’agricoltu­
ra. Di nuovo, ancora, in questo program m a di
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riform a agraria, vi è l ’accennata assistenza 
creditizia sussidiaria al regim e degli ammassi 
volontari. Sono certo che l ’Assem blea non po­
trà  che accogliere favorevolm ente questi p ro v ­
vedim enti che il Governo andrà al più presto 
a presentare.

Una parola chiara è d e tta  anche per qu an ­
to riguarda la regolam entazione dei p a t­
ti agrari e, soprattu tto , circa la volontà di 
questo Governo di rip roporre la legge con 
estrem a aderenza alla rea ltà  ne ll’am bito del­
la legislazione generale e soprattu tto , anco­
ra. circa il rispetto  della Costituzione rep u b ­
blicana. C ertam ente anche in questa sede il 
principio della giusta causa troverà  da parte  
della Democrazia cristiana il suo più valido 
sostegno.

Una in teressan te dichiarazione il Governo 
ha fa tto  (e credo che vada meglio chiarita'' 
per ciò che riguarda la legge industriale, c ir­
ca il problem a delle in fra s tru ttu re  economi­
che, che nella legge del precedente G over­
no erano considerate finalità di interesse pri ■ 
vato e di interesse pubblico, m entre  dalle d i­
chiarazioni dell’onorevole La Loggia appare 
che vogliano essere considerate con p revalen­
te interesse pubblicistico, perchè egli dice che 
le in fra s tru ttu re  economiche vengono consi­
derate  come opere pubbliche e devono ese ­
guirsi con pubblica spesa. Su questo credo che 
una parola di. m igliore chiarim ento sia utile, 
perchè non si dia l ’im pressione che l ’assun­
zione della spesa da parte  del Governo valga 
a rendere pubblica u n ’opera che comunque 
resta sem pre di interesse privato.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Non la generalità. P e r esemoio gli allaccia­
m enti per gli im pianti industriali. Legga il 
periodo com’è scritto.

CORRAO. E ’ stata in teressante pure la di­
chiarazione per quanto riguarda il piano quin ­
quennale. Vorrem m o pregai'e il Governo di 
accelerare ancor più i term ini e non rim ettere 
lo studio ad altro  comitato, che sarebbe un 
com itato parlam entare, se non sbaglio, che 
verrebbe chiam ato dal Governo e non lascia­
to in seno all’Assemblea, come commissione 
speciale, quale prevede il nostro Regolam en­
to; l ’istituzione di a ltro  Comitato ritengo che 
porti un ritardo  anche nella form ulazione di 
questo program m a. Sarebbe preferibile inve­
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ce che il Governo preparasse l ’apposita legge e 
la sottoponesse nel più breve tem po possibile, 
a ll’esame di una commissione dell’Assemblea, 
sia pure appositam ente costituita in commis­
sione speciale, come per facoltà del Regola­
mento. Urge accelerare i term ini, perchè lo 
stesso piano di coordinam ento, che è della 
G iunta, possa essere un piano di coordinam en­
to esecutivo del piano quinquennale.

Un accenno gradirem m o anche dal P resi­
dente della Regione per quanto  riguarda le 
aree fabbricabili. L ’accenno che già l ’onore­
vole La Loggia ha fa tto  alla espansione della 
politica della casa, certam ente richiede una 
integrazione su questo grave problem a, cioè 
su questo stato  di m ercato che ha grave­
m ente compromesso lo sviluppo edilizio per 
le classi lavoratrici e per il ceto medio. In ­
tendo rife rirm i alla speculazione sulle aree 
fabbricabili. Non può in questo campo la Re­
gione tacere ed esim ersi dal prom uovere in i­
ziative tendenti a stroncare queste vergogno 
se m anovre definitivam ente. Da un canto la 
Regione, come nella riform a agraria, punisce 
i p roprie ta ri assenteisti e, dall’ altro, per­
m etterebbe illeciti arricch im enti con la spe­
culazione sulle aree. Sarebbe una situazione 
veram ente assurda. L ’abuso richiede un in­
terven to  quanto  mai urgente, poiché questi 
sopraprofitti nella generalità  dei casi vengono 
realizzati con la partecipazione della spesa 
pubblica. Non basta m ette re  fo rti imposte 
personali sugli speculatori per le avvenute 
vendite, il che può sì apportare un contributo 
notevole alla economia dei bilanci comunali, 
ma occorre perseguire una politica d iretta al 
ribasso dei prezzi delle aree fabbricabili m e­
diante. possibilm ente, una imposizione sulle 
aree, istituendo, se del caso, una tale forte 
tassazione da in d u rre  i proprie tari di aree 
edificabili a vendere im m ediatam ente ed a 
m inor costo i propri appezzam enti. Questi 
provvedim enti sono urgenti in relazione alla 
attuazione dei piani urbanistici, che già tan ­
ti comuni sono stati chiam ati ad a ttuare  per 
lep'g'e regionale.

L ’esposizione de] P residente La Loggia si 
riferisce a tan ti settori, m a voglio lim itare il 
mio esame, sia pu r brevem ente, a qualche 
altro: alla lo tta che egli ha dichiarato solen­
nem ente di in trap ren d ere  contro l ’analfabe­
tismo, P er questo occorre ancora qualche pa­
rola di integrazione, perchè la lotta a ll’anal­
fabetism o non va lim ita ta  soltanto al poten-
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ziam ento dell’istruzione elem entare, della q u a ­
le certe volte restano agli alunni pochi e v a ­
ghi ricordi, lim itati a saper m ette re  la firma
0 a leggere sten ta tam ente , quanto  ad esten ­
dere tu tte  le fom ie di cu ltu ra  popolare, dal­
la divulgazione del lib ro  al potenziam ento 
delle accademie popolari, ai circoli di studio, 
allo sviluppo delle biblioteche, al credito per 
l’industria  lib raria  ed editoriale. U rge una r i ­
form a delle biblioteche che salvaguard i in tan ­
to. il preziosissimo e ricchissim o patrim onio 
che vi è nella nostra Regione, che assicuri la 
funzionalità e il servizio di le ttu ra , che assi­
curi sopra ttu tto  l ’avvicinam ento del libro a 
tu tti i ceti popolari e specialm ente ai conta­
dini delle lontane e sperdute plaghe delle no ­
stre  cam pagne: po rtare  il libro negli ospeda­
li, nelle carceri; is titu ire  biblioteche specializ­
zate per i bam bini, nei centri tu ris tic i e b i­
blioteche per ragazzi, potenziare le accade­
mie e i circoli di studio. E ’ tu tto  un patrim o­
nio um ano e sp irituale che non possiamo as ­
solutam ente trascu rare  e che è la base ind i­
spensabile per a ttu a re  quella politica di inse­
rim ento delle classi lavoratrici nelle s tru t tu ­
re dello Stato. In  questo senso credo che la 
iniziativa del credito librario  e dei contributi 
per l’istituzione di rivendite  di libri, nei vari 
posti della Regione, possa essere a tten tam en ­
te esam inata dal G overno regionale.

Concludo il mio in tervento : noi siamo certi 
che con questo Governo continuerem o a d i­
fendere l’autonom ia siciliana, con l ’un ità  dei 
nostri in ten ti che è rivo lta principalm ente al 
benessere della popolazione. D ifendiam o la 
Regione dai monopoli del capitale e dai mono- 
poli della demagogia; difendiam o gli uomini,
1 lavoratori, i braccianti della te rra  dalla fa ­
me e dagli speculatori della fame; difendiam o 
la nostra te rra  dalla erosione delle in tem pe­
rie e delle incurie ed assenteism o degli uo 
mini. Potenziam o l’autonom ia con l ’appaga- 
m ento delle esigenze di giustizia della nostra 
gente. Ma soprattu tto  lanciamo questo m es­
saggio di fede nei destini della nostra  terra , 
lanciamo questo messaggio di fede nella r ic ­
chezza e nella intelligenza della nostra gente 
e nel valore del nostro lavoro alle nuove ge­
nerazioni. Il P residente ha parla to  di un Com­
m issariato della gioventù. Non è da questo 
che ci attendiam o l ’agganciam ento e l ’in se ri­
m ento dei giovani nella politica autonom isti­
ca, perchè il problem a della gioventù si ap ­

partiene non ad un setto re specializzato, ma 
a tu tti  i setto ri del Governo regionale e per­
ciò appartiene alla responsabilità  del Governo 
come organo collegiale. Lanciam o questo m es­
saggio ai giovani nel se tto re  della pubblica 
istruzione, nel settore del lavoro, dello sport, 
del turism o. Lanciam olo come program m a ed 
im pegno responsabile di tu tto  il Governo, di 
ogni ram o dell’am m inistrazione, così per la 
gioventù come per il turism o. E ’ un im pe­
gno collegiale che voi dovete assum ere. L a n ­
ciamo questo messaggio; siamo certi che sarà 
accolto dalla speranza e dall’entusiasm o di 
tu tta  la classe dei giovani e dalle classi popo­
lari della nostra terra . Esse la faranno  g ran ­
de. (Applausi dal centro)

PRESID ENTE. Ha chiesto di parla re  l ’ono­
revole Recupero. In effetti io ho anticipato il 
tu rno  per seguire la norm a regolam entare del 
dovere di a lte rn are  gli o ra tori di diversi p a r ­
titi, m a l ’onorevole R ecupero era il quinto de 
gli iscritti. Dovrei dare la parola a ll’onorevo­
le M arino. Dò quindi la parola a ll’onorevole 
M arino che ha chiesto di parlare.

MARINO. Onorevole P residente, onorevoli 
Colleghi, il discorso program m atico dell’ono­
revole La Loggia pronunziato  con tono pa­
cato e sereno, senza ricorso a ll’artificio, ma 
nella sua sin tetic ità  chiara espressione di vo­
lontà costru ttiva, m erita  una approvazione 
sincera per lo spirito  che lo perm ea e per i 
fini che si rip rom ette  di conseguire, nell’in ­
teresse delle popolazioni di Sicilia. In  più p a r­
ti del discorso si è sentito v ib rare l ’uomo. A) 
di là delle profonde qualità ed a ttitud in i di 
g iurista  che caratterizzano l ’onorevole La Log­
gia, questo discorso ha dato la m isura della 
sua capacità realizzatrice e della sua volon­
tà  di im pegnarsi costru ttivam ente al servizio 
dell’Autonom ia regionale. Io desidero con que­
sto mio breve in tervento  augurare, in primo 
luogo, a ll’onorevole P residen te della Regione 
di riuscire nel suo proposito di realizzare col 
suo governo una illum inata- m ediazione tra 
le varie istanze politiche e le difformi in te r ­
pretazioni dei problem i che possono venire 
p resen tate  dai settori di questa Assemblea. 
V orrei poi, in secondo luogo, dare atto  al P re ­
sidente che, pur avendo egli potuto dare un 
ca rattere  di schem aticità al suo discorso, egli 
è riuscito ad im postare con chiarezza e p re ­
cisione i principali problem i della Sicilia nel-
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l ’ora presente. P er quanto  riguarda la Sanità 
e che è sta ta  oggetto di un mio in terven to  d u ­
ran te  la discussione recente sul bilancio, d e ­
sidero sofferm arm i m olto più brevem ente in 
questa occasione solo su alcuni aspetti degli 
argom enti scelti dal P residente della Regione.

Onorevoli Colleghi, il problem a sanitario  in 
Sicilia va affrontato in form a radicale e m assi­
va. Indubbiam ente, i partico lari riferim enti 
che nel discorso program m atico sono sta ti fat - 
ti alla assistenza san itaria  in genere, e agli 
Ospedali circoscrizionali, vogliono indicare 
una precisa d ire ttrice  di azione da p arte  del 
Governo nei setto ri giudicati come preponde­
ran ti ed urgenti rispetto  agli altri. P e r quanto 
riguarda gli ospedali circoscrizionali, desidero 
suggerire che si proceda ad una revisione del 
quadro di essi, affinchè possa venire  controlla­
ta  la opportun ità  di m antenerli nello schema 
predisposto a suo tem po per la esecuzione, ed 
elim inarli se, nel frattem po, si è fatto  palese 
una loro insufficienza. Nel tem po stesso non 
sarà m ale rinunziare definitivam ente al com ­
pletam ento  di quelli che m ostrano di non po­
tere  essere vitali in avvenire. N aturalm ente 
non dovrà venir meno l’in teresse per il p o ­
tenziam ento di quelli ubicati in capoluoghi 
di provincia, che non hanno ancora potuto 
raggiungere cam pletam ente la loro efficienza 
per inadeguatezza edilizia o per carenza di 
m oderne a ttrezza tu re  tecniche o per deficien 
za di posti letto. Il mio richiam o vuole p u n ­
tualizzare soprattu tto  la esigenza degli ospe­
dali, dei capoluoghi di provincia che risultano 
partico larm ente bisognevoli di potenziamento.

P e r potere poi meglio a ttuare  u n ’assistenza 
capillare sarà bene prendere cura nelle p re ­
senti circostanze, delle inferm erie esistenti in 
talun i comuni, m ettendole in grado di diven­
ta re  veram ente funzionali con la avvertenza 
che esse possano disporre effettivam ente di 
un num ero di posti letto  adeguato alle esi­
genze locali. Nel mio in tervento  sul bilancio 
della sanità aggiunsi che in quei comuni, in 
cui non esistono form e di assistenza ospeda­
liere con ricovero, si dovrebbe provvedere a 
creare, per piccoli gruppi di Comuni vicini 
fra loro, dei posti di pronto soccorso con so­
sta, dotati di am bienti idonei e di a ttre zza tu ­
re tecniche sufficienti per gli in terven ti chi­
rurgici, traum atologici ed ostetrici. Affinchè 
il fine possa venire veram ente raggiunto, oc­
corre che ognuno di codesti posti di soccorso 
possa avvalersi di un chirurgo specializzato,
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e possibilm ente, di un ostetrico, e venire do­
ta ti di una sala operatoria arreda ta  e m oder­
nam ente a ttrezzata  con una capacità di a lm e­
no 10 posti letto  in 5 am bienti anche piccoli.

Tenendo presente che l ’assistenza sanitaria 
non può lim itarsi alla parte  terapeutica dello 
ammalato,, m a deve invece abbracciare anche 
quella profilattica e sociale, desidero p rospet­
ta re  al Governo La loggia la opportunità di 
realizzare la suprem a istanza civile che vuole 
che qualsiasi am m alato, anche non grave, pos­
sa p resen tarsi presso qualsiasi am bulatorio 
ospedaliero e venirvi accolto per esservi sot­
toposto agli accertam enti diagnostici dì cui ha 
bisogno ed eventualm ente esservi ricoverato, 
realizzandosi nel contempo il massimo sn e l­
lim ento possibile delle pratiche di ricovero. 
Affinchè questo program m a di ampiezza so­
ciale possa a ttu arsi è necessario che gli ospe­
dali di Sicilia vengano dotati di a ltri lim ila  
posti le tto  in aggiunta agli l im ila  di cui per 
ora disponiamo all’incirca.

Con ciò che abbiam o detto, non si è esauri­
to certam ente il problem a sanitario  dell’Isola 
che presenta m oltissim i altri aspetti fra cui 
quelli di ca ra ttere  economico-sociale e morale.

Assistenza m utualistica. L ’assistenza sani­
taria, in regim e assicurativo, dovrebbe essere 
coordinata in m aniera più arm onica con le al­
tre  form e di assistenza devolute alle am m in i­
strazioni com unali ed a tu tti gli organi che 
svolgono a ttiv ità  sìmili nello stesso settore.

Questo perm etterebbe un m inore aggravio 
economico da parte  degli Enti, che non. po ­
trebbe non riflettersi in un m iglioram ento nel­
l ’assistenza dell’infermo.

Domicilio di soccorso. Nelle sue d ichiara­
zioni program m atiche l ’onorevole La Loggia, 
desideroso di riso lvere concretam ente i più 
toccanti problem i sociali ed economici, ha po­
sto l ’attenzione su questa piaga dolorosa.

E ’ pacifico che una sim ile form a di assi­
stenza viene p raticata  nei confronti dei non 
abbienti iscritti nell’apposito elenco dei po­
veri, compilato dalla speciale commissione co­
m unale. P er quanto riguarda la suddetta m a­
teria, si ritiene opportuno che, allo stato a t­
tuale dell’organizzazione san itaria e dello svi­
luppo dell’assistenza, essa venga uniform ata 
alle effettive esigenze richieste dal potenzia­
m ento dei. servizi di m edicina sociale, preven­
tiva e profilattica. Il precipuo interesse delia 
assistenza all’inferm o richiede oggi, forse, un
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riesam e delle disposizioni legislative per ad e­
guarle ai m oderni concetti ed alle effettive 
esigenze di una assistenza te rapeu tica  che 
contem peri anche esigenze di ordine sociale 
non escludendo la valutazione obiettiva del 
setto re economico che indubbiam ente p er a l­
cuni E nti, quali i Comuni, rap p resen ta  una 
fonte di costante preoccupazione che gioca un 
ruolo non indifferente nel rassicu rare  una as­
sistenza com pleta, razionale e responsabile.

Sono note le deficienze finanziarie delle 
am m inistrazioni com unali i cui bilanci per la 
assistenza ospedaliera prevedono cifre che 
orm ai non corrispondono, per lo p iù  alle ef ­
fe ttive  necessità di una m oderna ed  efficace 
assistenza ospedaliera. La possibilità in tu tti  
i se tto ri della m edicina m oderna di una d ia ­
gnosi precoce, di una diagnosi perfezionata in 
rapporto  alle possibilità tecniche di indagine 
specializzata, impongono il ricovero di un 
gran num ero di in ferm i che prim a erano cu­
ra ti  a domicilio con una diagnosi p iù  o m eno 
precisa. Non c’è dubbio che g radualm ente si è, 
oggi, fo rm ata nella m entalità  dei nostri in fe r­
mi una coscienza san itaria  di origine squ isita­
m ente preventiva per cui l ’inferm o p iuttosto  
che rico rrere  alle cure repressive, quando la 
m alattia  è in  fase avanzata, p referisce rico r­
re re  al ricovero ospedaliero in fase p re v e n ti­
va di assicurare alla fam iglia ed alla società 
il proprio produttivo  lavoro.

Come risolvere queste situazioni che dal 
punto  di vista economico si presen tano  qu an ­
to m ai ardue e sotto certi aspetti anche an­
gosciose?

Indubbiam ente è indispensabile contem pe­
ra re  sia le esigenze finanziarie delle am m ini­
strazioni com unali, sia quelle degli is titu ti 
ospedalieri, con le esigenze assistenziali del­
l ’am m alato.

E ’ fuori dubbio che l ’inferm o, il quale ab ­
bia effettivam ente bisogno del ricovero ospe­
daliero deve essere im m ediatam ente accolto 
in  nosocomio, stim olando il senso di respon­
sabilità dei san itari proposti al controllo onde 
ev itare eventuali ricoveri non necessari che 
inciderebbero sensibilm ente sui bilanci stessi.

L ’am m inistrazione ospedaliera che presta 
una riconosciuta e dovuta assistenza ha in d u b ­
biam ente il d iritto  di avere liquidato con r e ­
golarità la  re tta  di degenza.

L ’am m inistrazione comunale, a sua volta, ha 
l’obbligo di provvedere oculatam ente, nei li­
m iti delle somme stanziate nel proprio b ilan ­

cio, per i ricoveri che, d ’a ltra  parte , non so ­
no prevedibili come num ero e come gravità 
di decorso. In  questo ultim o caso, ove le spese 
effettive dei ricoveri necessari, d u ran te  un 
esercizio finanziario, superassero  la somma 
prev ista  in  bilancio, è asso lu tam ente necessa­
rio che la Regione S iciliana assum a a proprio 
carico la differenza della spesa sostenuta, r i ­
servandosi ogni eventuale controllo tecnico e 
finanziario. Ciò ind ipendentem ente dalle age­
volazioni p reviste, oggi, dalle disposizioni le­
gislative nazionali e regionali sulle l'ette ospe­
daliere per il domicilio di soccorso. Solo cosi 
a mio m odesto avviso, po trà  essere organiz­
zato, in  un quadro di p ra tica  realizzazione, il 
problem a dell’assistenza a domicilio di soc­
corso della nostra  Regione.

Mi rendo conto che tu tti  questi problem i 
non possono venire subito e contem poranea­
m ente stud ia ti e risolti, m a tu tti, nessuno 
escluso, dovrebbero en tra re  nel program m a 
del Governo p er la loro realizzazione nel cor­
so della fu tu ra  a ttiv ità . In tan to , non si può 
non osservare, anche in  questa sede, se i m ez­
zi finanziari a disposizione dell’Assessorato a l­
l ’Igiene e S an ità  non sono adeguati alle m ol­
teplici istanze sociali e san itarie  che deve ac­
cogliere. Il Governo La Loggia dovrebbe, a 
mio avviso, rim ediare a ciò, se non subito, a l­
m eno nel tem po: u n  tem po che ci auguriam o 
breve. Sono sicuro che l ’onorevole P residen ­
te  La Loggia, nonché i com ponenti la G iunta, 
vorranno  v a lu tare  con sentim ento di alta 
um anità  la necessità di dare esecuzione ad un 
program m a di am pia e radicale soluzione dei 
problem i della Igiene e sanità, riconoscendo 
che la nostra  Isola ha sp ra ttu tto  bisogno di 
vederli risolti. Questo attendono i lavorato li 
probi, m adri affettuose, bim bi che soffrono, 
tu tta  una um anità piagata e, nel tem po stes­
so, piena di speranze. Il Governo La Loggia 
è p erfe ttam en te  degno, per le ispirazioni che 
lo guidano, di in tendere codeste voci e code­
ste speranze, ed è capace di realizzarle con 
una illum inata politica. (Applausi al centro)

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a p arla re  l’ono­
revole Russo Michele. Ne ha facoltà.

RUSSO MICHELE. Signor P residente, ono­
revoli colleghi, dopo l ’in tervento  del collega 
F ran china, del mio Gruppo, che ha già dato 
gli, elem enti essenziali del nostro giudizio sul 
discorso program m atico del P residente della
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Regione, e dopo — vorrei aggiungere — l’in- 
te rven to  dell’onorevole Corrao, il quale, a mio 
avviso, ha espresso num erose perplessità, che 
—  senza fa re  alcun processo alle intenzioni — 
noi riteniam o siano certezze, che noi condivi­
diamo, io m i lim iterò ad  . alcuni p u n ti per 
quanto  riguarda il program m a e ad alcune 
considerazioni per quanto riguarda l ’im posta­
zione politica.

Presidenza del Vice Presidente 
MAJORANA DELLA NICCHIARA

RUSSO M ICHELE. Abbiam o sostenuto — 
e non da recente — , e la nostra  tesi ha avuto 
il conforto della esperienza, che i program m i 
e i buoni propositi non costituiscono di per 
sè una valida garanzia di attuazione, se la 
base politica sulla quale si sostengono non è 
sufficientem ente larga e omogenea: sufficien­
tem ente larga in quanto quei program m i inno­
vatori, che im propriam ente sono stati definiti 
dall’onorevole La Loggia di modifica delle 
s tru ttu re  (e vedrem o che non sono tali), h an ­
no bisogno di una larga m aggioranza per es­
sere sostenuti. I program m i di innovazione non 
possono a ttuarsi, infatti, senza un logoram ento 
della m aggioranza che li realizza, in quanto 
necessariam ente im plicano sacrifici e impegni 
anche delle classi che ne  beneficeranno, per cui 
non possono portarsi avanti se non con una 
larga  adesione in partenza, omogenea. E ’ ov­
vio che una m aggioranza che non abbia un 
m inim o di om ogeneità e di univocità di ind i­
rizzo non può realizzare program m i che, se 
veram ente innovatori e trasform atori delle 
s tru ttu re , n on  possono non fare esplodere le 
contraddizioni esistenti nel nostro tessuto so­
ciale e nella nostra situazione economica.

Ma vi è appunto una esperienza che con­
tradd ice alla p re tesa di potere a ttuare  quei 
program m i senza una base sufficiente. Ed è 
l ’esperienza riscon tra ta  a ttualm ente nella p ra ­
tica governativa di Roma e di Palerm o, che 
rivela  la inefficienza del cosiddetto centrismo, 
la sua sterilità  ed incapacità di trovare  un 
indirizzo univoco.

L’onorevole La Loggia, nel suo breve esame 
degli aspetti politici del Governo, ha dato una 
definizione del centrism o che, stando alle p a ­
role, potrebbe p resta rsi ad una in terpretazione 
nuova di questa form ula: cioè un centrism o 
non chiuso in se stesso, che respinge le posi­

zioni delle ali più vicine e più lontane, quale 
è stato  finora nella concezione rigorosa della 
•Democrazia cristiana, m a che avrebbe la p re ­
tesa  di dialettizzare le estrem e ad d irittu ra  di 
u tilizzarle  sia sul piano tecnico che della m ag­
gioranza, per quanto riguarda la attuazione 
dei program m i. Ora qui si pone la dom anda: 
può esistere un  sim ile centrism o nell’a ttu a ­
le fase politica? Può, questo Governo, espri­
m ere una simile im postazione con serietà di 
in ten ti?  Tale im postazione com porterebbe 
una scelta politica fondam entale, che non r i­
sulta essere stata  fa tta . Noi condanniamo 
n e ll’atteggiam ento  della Democrazia cristia­
na non tan to  la p retesa centrista, come posizio­
ne p ropria  nello schieram ento delle forze po­
litiche, quanto  il fa tto  che tale pretesa ha, 
sinora, eluso questo gioco dialettico di posi­
zioni diverse. P e r cui il centrism o si è con­
dannato  da se stesso alla sterilità , il che tro ­
va la  sua in terpretazione più efficace nella 
pre tesa dem ocristiana di costituirsi maggio­
ranza assoluta e nella aspirazione a cresce­
re  in  tu tte  le direzioni (e non ne ha fatto  
m istero l ’onorevole La Loggia nel rivolgersi, 
per questa sua in terpretazione del centrismo, 
agli schieram enti opposti della destra e del­
la sinistra). Il fa tto  di rivolgersi indiscrim i­
natam en te  sia ai settori di destra, sia ai set­
to ri della sin istra  cosa dice se non la conti­
nuazione di una politica, la quale m ira esclu­
sivam ente ad una lievitazione delle forze del 
centro, senza univocità di indirizzo, per un 
accrescim ento vuoi a destra, vuoi a sinistra, 
solo preoccupandosi di bilanciare gli appog­
gi delle sin istre con gli appoggi della destra? 
Non abbiam o quindi di fron te un  centrism o 
rinnovato, capace di in te rp re ta re  in  m aniera 
originale esigenze anche particolari, proprie 
della nostra  situazione siciliana; m a un cen­
trism o che vuole serv ire contem poraneam en­
te  due politiche, il che non è possibile: il p e r­
seguim ento di una m aggioranza assoluta del­
la Democrazia cristiana, com unque conqui­
stata, a prezzo anche dell’immobilismo più 
lesivo, più deludente; e contem poraneam ente 
l ’inserim ento, a parole, del centro dem ocra­
tico cristiano in  una posizione dialettica con 
altri schieram enti dell’Assem blea in condizio­
ni di parità , che consenta la formazione 
di una m aggioranza più  sincera e aderente 
alle esigenze degli interessi siciliani in sen­
so progressivo. Quindi, m ancando questa
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scelta fondam entale — che riconosco diffici­
le per la D em ocrazia cristiana —  non credo 
possano a v e rs i. realizzazioni concrete so ltan ­
to  per im pegni personali di questo o quello 
uomo politico. Non ne faccio un to rto  al P re ­
sidente della Regione, m a senza questa scel­
ta  fondam entale qualunque siano le buone in ­
tenzioni o i program m i, in te rp re ta ti con b e­
nevolenza da sin istra  o da destra , qualunque 
sia l ’in terp re tazione dell’onorevole Corrao 
(ieri abbiam o ascoltato l ’in terpretazione del- 
lonorevole M arnilo abbastanza soddisfatto 
della sostanza di questo program m a) la D e­
m ocrazia cristiana non po trà  m arciare in una 
certa  direzione. Vedrem o che neanche per 
quanto  riguarda il p rogram m a possiamo r ite ­
nerci soddisfatti, e ciò prem etto  perchè non 
vo rre i che la distinzione tra  p iattafo rm a po li­
tica e program m a possa dare ad in tendere che 
sul program m a troviam o' p rospettive accetta-- 
bili dal nostro settore. E tale  scelta è necessa­
ria, anche se po trà  im porre sacrifìci alla Dem o­
crazia cristiana, come la perd ita  di adesioni 
da p arte  di settori re triv i della nostra  società.

In  effetti, l ’immobilismo è in  questo m o­
m ento la politica dei ceti conservatori, che 
non contano certo su ll’iniziativa statale  per 
po rtare  avanti i propri program m i. B asta in ­
fa tti lasciare le cose come stanno perchè si 
realizzino i program m i di ta li forze econo­
m iche locali, nazionali o in ternazionali che 
hanno in teressi nella nostra  Regione.

Com unque corre l ’obbligo, e l’abbiam o del 
resto  fatto , di esam inare anche il p rog ram ­
m a e non negli aspetti particolari, in  alcune 
linee d irettrici. .Di certo la nostra  collabora­
zione, per quanto  riguarda aspetti p rogram ­
m atici dei p recedenti governi, non e m ancata; 
così nei confronti di alcuni elem enti p rogram ­
m atici, che noi possiamo condividere, p o tre ­
mo, nel corso della loro elaborazione, dare il 
nostro contributo o il nostro consenso. Il n o ­
stro  contributo si è estrinsecato, per il pas­
sato, nella elaborazione della legge per la  r i ­
form a agraria; con dissensi, su alcuni pun ti 
particolari, per quanto riguarda la riform a 
am m inistra tiva e per a ltre  in iziative di c a ra t­
tere  legislativo. Quindi non si tra tta  di un 
problem a di collaborazione. Noi non condivi­
diamo l ’im postazione politica, nella quale ve­
diamo la continuazione della vecchia pretesa 
al monopolio della Dem ocrazia cristiana. Ma 
ciò non vuol dire che noi negherem o la colla­

borazione per quanto  riguarda ta lun i pun ti 
program m atici.

P erò  diciam o che una collaborazione fa tta  
su un  piano di dissenso sulle reali possibi­
lità  e sulle reali in tenzioni del Governo non 
può p ro d u rre  quei f ru tt i  che si attendono o r­
m ai da tan ti anni dal nostro Is titu to  au tono­
m istico. Se in fa tti guardiam o al passato no­
tiam o che l ’a ttiv ità  legislativa è s ta ta  in n o ­
vatrice, m a con ca ra tte re  sporadico e fram ­
m entario , con traddetta  poi da ll’azione di go­
verno: ci troviam o, cioè, con le m igliori no ­
stre  in tenzioni di collaborare, nella condizio­
n i di non potere supplire alle deficenze che 
si appalesano in siffatta m aggioranza. Q uindi 
non alla nostra  m ancata collaborazione può 
im putarsi la m ancata attuazione di un  p ro ­
gram m a innovatore; quanto  ai d ifetti della 
m aggioranza che ha la p re tesa  di applicarlo 
e al contenuto di ta le  program m a.

Sulle linee della politica di industrializza­
zione m i sofferm erò brevem ente: l ’afferm a­
zione per cui l ’in terven to  della Regione, nel 
se tto re  dell’industrializzazione, deve com m i­
su rarsi alla volontà di in terven ire , sì, pubb li­
cam ente, però senza pretese di monopolio e 
su un  piano di concorrenza con le forze p r i ­
v ate  non è —■ in sè considerata — da resp in ­
gere. Tale afferm azione è s ta ta  posta alla b a ­
se dell’istituzione dell’E n te  siciliano di e le t­
tric ità  che teniam o sem pre in  g ran  conto p e r­
chè fu uno dei p rim i f ru tt i  di una collabo- 
razione u n ita ria  e progressista tra  le forze 
che hanno edificato l ’istitu to  autonom istico. 
L ’efficacia dell’in terven to  pubblico si ha solo 
che agisca in  condizione di indipendenza dal 
monopolio e sia in grado di po rtare  la con­
correnza ne ll’am bito del m ercato. T uttav ia  
questa afferm azione generale (che non ci sen­
tirem m o di contraddire, in  quanto  può fa r 
p a rte  anzi della nostra im postazione program ­
m atica per sbloccare una  determ inata  situa­
zione di m ercato monopolistico, del Mezzo­
giorno specialm ente), viene contraddetta, 
nella pratica, dalla infelice esperienza dello 
E n te  siciliano di elettricità. Assistiam o in fa t­
ti ad una specie di collaborazione tra  gli enti 
che dovrebbero farsi la concorrenza, cioè tra  
l’E.S.E:, ente pubblico che dovrebbe stim o­
lare e m ettere  su un piede di concorrenza l ’en­
te  privato monopolistico, e la S.T.E.S.. Tale 
collaborazione, in pratica, ha assunto il valore 
di una subordinazione dell’ente pubblico, ai
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fini della politica dell’ente privato  p u r con la 
garanzia dei due terzi dell’investim ento p u b ­
blico, e cioè per una quota della Regione e 
p er una quota delle FF.SS..

A proposito dell’A lta Corte, l ’onorevole La 
Loggia ha definito « eccessive » le apprensio­
ni, le quali — pertan to  — non sarebbero in ­
sussistenti. Ora, ta le  indirizzo tenden te a m i­
nim izzare la, g rav ità  dei problem i è ch iara­
m ente indicativo della linea che il Governo in ­
tende seguire.

Io ritengo  che se la nostra Regione vuole 
rispondere ai suoi fini is titu tiv i non può non 
legarsi a quelle forze, anche politiche che n e l­
l ’am bito nazionale, hanno in teresse a p ro ­
m uovere una modifica delle s tru ttu re  m e­
no politiche dell’economia italiana. A ltrim en­
ti, ancoriam o la Regione alle vicende delle 
m aggioranze, che form ano la p iattafo rm a dei 
governi nazionali, ma in effetti p regiudichia­
mo seriam ente l ’unica possibilità di esisten­
za della Regione stessa. Solo n e ll’am bito di 
una politica m eridionalistica, che sia fa tta  
p ropria  da un  governo nazionale, la Regione 
può trovare  il soddisfacim ento delle sue r i ­
vendicazioni. Non sì tra tta  di scegliere tra  
indirizzi più o meno rinnovatori, più o meno 
modificatori delle s tru ttu re ; m a in Sicilia, re ­
gione autonom a nell’am bito di un  Mezzogior­
no depresso, zona cioè povera di m ercato 
s fru tta ta  solo per il prelevam ento del risp ar­
mio e del reddito, cioè quasi con una funzio­
ne coloniale, si tra tta  di ristab ilire  il pieno r i ­
spetto dei d iritti delle nostre popolazioni. Il 
d iritto  di godere della ricchezza che producia­
mo e dì quelle che possono prodursi in un 
m aggiore equilibrio di spese anche statali 
po trà  esercitarsi, però, solo se ci affianchia­
mo ad esperienze e indirizzi politici, che nel­
l ’am bito nazionale perseguono il rinnovameli-'' 
to delle s tru ttu re . P e r cui, anche nei confron­
ti del piano Vanoni, la nostra adesione non 
può essere data soltanto alla parte  che ci r i­
guarda. La nostra adesione al piano Vanoni 
deve in tendersi come un serio contributo p e r­
chè esso assum a quell’indirizzo di piano di 
correzione della s tru ttu ra  monopolistica e 
quell’indirizzo m eridionalistico che l ’hanno 
ispirato. Perchè se noi, nel m om ento in cui 
è necessario concentrare tu tte  quelle forze che, 
in Sicilia e ne ll’am bito nazionale, reagiscono 
all’indirizzo tradizionale della nostra econo­
mia, pensiam o invece ad una collaborazione a

dei nostri enti pubblici con gli enti monopo­
listici, che dovranno com battere, creiamo co­
sì le prem esse per rendere inefficace qual­
siasi in tervento ; per un rovesciam ento anzi 
degli effetti dell’in tervento , nel senso di fa ­
vo rire  l ’insediam ento, in forma più stabile, 
del monopolio nella ' nostra Regione.

A  questo proposito, onorevole P residente, 
noi non ci aspettavam o dichiarazioni clam o­
rose per quanto  riguardava la politica petro­
lifera. Devo dire francam ente che avrem m o 
voluto sentire, nelle sue parole, alm eno una 
eco del ram m arico, che vi è nella grande m ag­
gioranza delle popolazioni siciliane, per i 
fru tti  delle ricerche, dei ritrovam enti e dello 
sfru ttam en to  del petrolio  di Ragusa ad opera 
dei p rivati, della G.U.L.F.. Se non un annun­
zio di rinnovam ento  o di adesione della no­
stra  legislazione ai principi della legislazio­
ne nazionale, che era il m inim o che ci si po­
tesse a tten d ere  dal Governo della Regione, 
avrem m o dovuto cogliere alm eno una nota di 
ram m arico per il fa tto  che la Regione ricava 
soltanto una m isera royalty  del 10 o del 12 
p er cento per quel petrolio  che così parsi­
m oniosam ente la G.U.L.F. estrae dal sotto­
suolo di Ragusa. Dico: alm eno una nota di 
ram m arico, se l ’onorevole La Loggia non vo­
leva scoraggiare l ’iniziativa p rivata  in que­
sto settore o non voleva creare i presupposti 
di una  tensione, d’altra  p arte  indifferibile se si 
vuole al più presto  fa r si che la Sicilia b en e­
fìci dei fru tti delle nostre ricchezze. Invece, 
sono sta ti considerati sullo stesso piano i r i ­
cercatori p rivati e gli sforzi, pare  coronati da 
da un certo successo, dell’Ente pubblico n e l­
la piana di Gela: e sullo stesso piano ancora 
le p rospettive dello sfru ttam ento  delle ro- 
yaltìes  in Sicilia che, anche nella ipotesi del­
la estrazione di un  m ilione di tonnellate di 
grezzo, consentiranno alla Sicilia l ’utilizza­
zione di lOOmila tonnellate di petrolio, quan­
tita tivo  assolutam ente irrisorio per qualsiasi 
genere di a ttiv ità  che non sia quella della 
pura e semplice raffinazione. Non è certo 
m otivo di particolare soddisfazione il fa tto  
che i petroli provenienti da Ragusa o dal 
Medio O riente li paghiam o sem pre ai prezzi 
del Medio O riente e adesso li pagherem o di 
certo ad un prezzo ancora maggiore a causa 
della crisi di Suez. Quindi, in questo campo, 
occorreva una linea che si proponesse — con 
la dovuta consapevolezza delle difficoltà
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obiettive di uno sforzo in questa direzione — 
non  certo una collaborazione con le forze del 
monopolio.

A nche perchè il presupposto, onorevole 
P residen te, di una qualsiasi azione del Go­
verno  della Regione siciliana è l ’esame della 
crisi in  atto, del fallim ento  di tu tta  im a linea 
politica per la soluzione dei problem i del M ez­
zogiorno e della nostra Regione. Se non si p a r ­
te  da una critica coraggiosa e da un ch iari­
m ento, sono possibili tu t t i  i sospetti nei con­
fron ti della enunciazione program m atica. E ’ 
necessario constatare  che la politica dei lavo­
ri pubblici del M ezzogiorno e in Sicilia è s ta ­
ta  mia politica fa llim en tare  non tan to  per la 
am piezza delle quote della spesa pubblica 
investite  nel M ezzogiorno, in  opere pubbliche 
quanto  per il fa tto  che una  sem plice po liti­
ca di lavori pubblici non è in grado di assi­
curare  quelle perm anen ti occasioni di lavo­
ro  indispensabili per trasfo rm are  la nostra  
condizione di zone depresse.

Ino ltre  ne ll’am bito dei lavori pubblici, si 
verifica — in conseguenza della m igliore a t ­
trezza tu ra  m eccanica delle im prese — , un 
fenom eno da sottolineare; ad uguali investi­
m enti di somme per lavori pubblici corrispon­
de — di anno in anno — un num ero di g ior­
na te  di lavoro decrescente. E poiché l ’approv­
vigionam ento dei m acchinari e delle m aterie  
p rim e si fa sem pre nelle regioni con tinen ta­
li, pur rim anendo in a lte ra ta  la percen tuale  
della spesa pubblica con le a ltre  regioni, la 
p arte  che viene spesa in  salari non produce 
un aum ento di effetti benefici. Q uindi la spe­
sa pubblica della nostra  Regione si può dire 
che incida soltanto per una piccolissima p e r­
centuale, in quanto  p u r rim anendo in a lte ra ­
ta  la m assa degli investim enti, si riducono 
le g iornate lavorative. Fenom eno, questo, che 
si verifica — sem pre per la m eccanizzazione 
— anche in  agricoltura, dove non si è realiz­
zata l ’industrializzazione colturale, che dove­
v a  svilupparsi parallelam ente alla riform a 
agraria. Ne consegue una pressione della disoc­
cupazione che si accentua e che segna, r ip e ­
to, il fallim ento di una politica che in tendeva 
risolvere i problem i del Mezzogiorno e della 
nostra  Regione sulla base dei soli lavori p u b ­
blici o sulla base di una riform a agraria  ap ­
pena accennata. Non basta creare la piccola 
proprietà , che non risolve alcun problem a, se 
non è accom pagnata daH’incoraggiam ento di 
form e associative, di aiuti, alla piccola p ro ­

p rie tà  coltivatrice, di agevolazioni specifiche 
anche a detrim ento  della grossa proprie tà , la 
quale costituzionalm ente non ha d iritto  ad 
agevolazioni di sorta  e che invece si avvan­
taggia di tu tte  quelle già esistenti nel se t­
tore. Da tale  situazione fa llim en tare  nasce 
e si accentua l ’esigerìza di una  rifo rm a d e l­
le s tru ttu re . Ora, nel campo dell’agricoltura 
si parla , invece, di chiudere il caoitolo della 
riform a agraria  e di ap rire  quello, anche se 
ponderoso ed im portan te, delle trasfo rm azio ­
n i e delle agevolazioni creditizie nel setto re 
della te rra .

Nè p er il settore della industrializzazione 
il p rogram m a governativo lascia sperare ad 
una trasform azione delle s tru ttu re . Le age­
volazioni per il credito di esercizio, per esem ­
pio, secondo i criteri attuali, prevedono l ’in ­
te rv en to  della Regione soltanto p er la quota 
degli interessi. Lei ben sa, onorevole P res i­
dente della Regione, che il problem a fonda- 
m entale  non è quello del peso del credito di 
esercizio, quanto  quello di o ttenere il credito 
stesso quale che sia il prezzo.

Il problem a non è quello del pagam ento 
degli interessi, che agevola quelle im prese 
che già godono del credito  di esercizio — e 

! che non avrebbero, a rigore, bisogno di que­
sta agevolazione — ; m a quello di a llargare 
u lterio rm ente , certo en tro  confini contro lla­
bili, una nuova politica di credito di eserci­
zio alle im prese che sorgono nella  nostra  R e­
gione. Ma, dicevo, tran n e  l ’istituzione di una 
società finanziaria, quali sono le riform e s tru t­
tu ra li, il nuovo ordine che si può evincere 
da questo program m a? E la stessa società fi­
nanziaria  che sarebbe di in teresse pubblico, 
però a ca ra tte re  privatistico, con prevalenza 
del capitale pubblico su quello privato, per 
la costituzione di società « figlie » del tipo 
S.T.E.S. per la collaborazione in determ inati 
settori ci lascia m olto perplessi circa le effet­
tive capacità di influenzare stabilìm ente la 
politica del monopolio. Tale linea è, dunque, 
da respingere perchè p arte  dal presupposto 
di collaborare con il monopolio anziché di 
m odificarne l ’influenza.

Q uindi quella correzione, su cui si è sof­
ferm ato  il collega F ranch ina per respingere 
la in terpretazione palingenetica, anche a me 
pare  fuori di luogo, dato che il program m a 
del governo rinnova le posizioni tradizionali 
della nostra economia.

Nel m om ento in  cui si cerca di elim inare
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l ’elem ento di squilibrio e di pertu rbazione 
della economia italiana per potere p red ispo r­
re  gli strum enti fiscali di una politica eco­
nom ica d etta ta  dall’in teresse pubblico, la leg ­
ge sulla Cassa del Mezzogiorno — rifacendo­
si a nostre  tris ti esperienze, come la legge su l­
l ’abolizione della nom inativ ità dei tito li azio­
n ari — rinunzia al prelevam ento  fiscale per 
favorire  l ’nvesrtimento dei profitti solo delle 
grosse im prese, perchè le piccole indubb ia­
m ente non sono in  grado, p u r se alle tta te  
da ll’esonero fiscale, di investire i propri m o­
desti profitti. I grossi profitti dell’ordine dei 
m iliard i si hanno soltanto ne ll’am bito dei 
grossi colossi industriali.

Ora, occorre ten er conto di ten ta tiv i che — 
in contrasto con la linea ora denunziata — 
si fanno par dare una certa  fisionomia agli 
en ti pubblici, a ll’E.N.I. ed aH’I.R.I., anche se 
finora nei piani di a ttiv ità  di questi enti non 
è com presa la nostra  Regione per quanto  r i ­
guarda gli investim enti. Vi è un ten tativo  se­
rio, per po rtare  questi s trum enti pubblici prò • 
prio su un  piano non di p retesa al monopo­
lio, m a di concorrenza alle basi del m ono­
polio.

Q uindi il collegamento ci porta, semmai, a 
sviluppare le nostre esperienze in  fa tto  di 
enti pubblici a ttraverso  il rafforzam ento del- 
l ’E.S.E. ed eventualm ente la collaborazione 
di questi s trum en ti nazionali. A ta l propo­
sito, ritengo che l ’onorevole P residente della 
Regione forn irà  notizie — nella sua replica 
— circa lo stato e l ’esito delle conversazioni e 
delle tra tta tiv e  in corso con questi enti o del­
le proposte che dagli stessi sono state avanzate.

Quindi il nostro giudizio, anche sul p ro ­
gram m a, non può essere che negativo. E non 
rito rno  sui problem i della terra , che sono 
sta ti più  a lungo sviscerati, perchè mi pare 
elem entare che non possiamo considerare 
chiusa la riform a agraria solo perchè si è 
esaurita  l ’efficacia di quella legge. Noi to r­
nerem o alla carica p er abbassare quel lim i­
te, anche se com prendiam o che una nuova di­
stribuzione di te rre  per la formazione di a l­
t r i  piccoli p roprie ta ri non è la soluzione dei 
problem i dei contadini, in sè e per sè, m a si 
deve collegare a tu tta  mia politica di raffor­
zam ento di questo settore attraverso  una po­
litica di favore nei confronti dei medi e pìc- 
coi p roprietari. Politica che sia anche di sti­
molo a u n ’azione associativa che possa sal­
vare  il piccolo proprietario  dalla concorrenza .

della grande p roprie tà  terrie ra , che è in g ra­
do di avvalersi dell’ausilio delle m eccaniz­
zazione.

Q uindi il nostro giudizio è negativo. Non 
p er questo, noi consideriam o modificati i 
term in i dei rapporti che intendiam o instau­
ra re  con la Dem ocrazia cristiana. Sia che i 
nostri rapporti vivano sul piano della colla­
borazione, come vorrem m o per la soluzione 
dei problem i delle nostre popolazioni, sia che 
si evolvano ancora per un lungo periodo, in 
term in i di opposizione, noi intendiam o con­
tin u are  il colloquio per l ’individuazione dei 
com piti della Regione e dell’autonom ia. Cioè 
non vogliam o che la nostra opposizione eia 
presa a pre testo  per quel che è l ’aspetto più 
deteriore della politica della Dem ocrazia cri­
stiana, la quale — soltanto per sfuggire ai 
suoi problem i in te rn i ed alle esigenze poste 
dal suo stesso corpo eletto rale — fa ricadere 
su di noi un  problem a di dem ocratizzazione 
senza ricordare che la storia del nostro P a r ­
tito, dalle origini ad  oggi, è tu tta  in tessunta 
del contributo  decisivo dato dalla nostra op­
posizione, per un  ca ra tte re  sem pre più de­
m ocratico agli is titu ti dello Stato. Nulla ab­
biamo quindi da modificare o da in tegrare ma 
attendiam o che la Dem ocrazia cristiana - — 
uscendo dalle pretese, in un  certo senso, in ­
site in determ inati aspetti della sua ideologia, 
e .da certe pretese di monopolio e di assolu­
tism o politico — si renda capace di operare 
non sotto un  profilo polemico, m a realm ente 
come una forza dem ocratica fra  altre  forze 
dem ocratiche. Sia pronta a collaborare p e r­
chè sia ado ttata  quella linea politica rispon­
dente alle esigenze partico lari della nostra 
autonom ia. (Applausi dalla sinistra)

PRESID ENTE. Comunico che l ’onorevole 
Gram m atico, iscritto  a p arla re  vi ha r in u n ­
ziato, riservandosi di in tervenire  in sede di 
dichiarazioni di voto.

La discussione proseguirà nella seduta suc­
cessiva.

La seduta è rinv ia ta  al pomeriggio, alle ore 
16, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 13,15.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Dott. Giovanni Morello
A rti Grafiche A. RENNA - Palerm o


